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SI PRECISA CHE A QUESTO INDIRIZZO VANNO IN¬ 
VIATI ESCLUSIVAMENTE QUESITI TECNICI RELATI¬ 
VI A PROBLEMI HARDWARE E SOFTWARE. 


Il bus HyperTransport 

e l'errore di sync flood 

Se il flusso dei dati satura il collegamento 

con la Cpu, il principale indiziato è la memoria Ram. 


I l mio Pc, indipendentemente dal 
carico di lavoro, spesso si riavvia 
senza preavviso e durante il suc¬ 
cessivo Post (self test) il Bios visualiz¬ 
za il messaggio "A HyperTransport 
sync flood error occurred on last 
boot". A questo punto, per riprende¬ 
re il normale caricamento del sistema 
operativo è necessario premere il ta¬ 
sto FI. 11 problema si presenta a inter¬ 
valli irregolari, a volte è possibile la¬ 
vorare per giornate intere senza in¬ 
terruzioni, altre volte, invece, il riav¬ 
vio avviene dopo pochi minuti. Una 
ricerca in Rete, pur non avendo pro¬ 
dotto nulla di risolutivo, ha conferma¬ 
to che molti utenti hanno riscontrato 


10 stesso malfunzionamento. 11 mio 
computer è composto da una scheda 
madre Asus M4A79T Deluxe, pro¬ 
cessore AMD Phenom li X4 955, 2 
moduli da 2 Gbyte Corsair Domina- 
tor Ddr3 CM3X2G1600C9DHX (im¬ 
postati a 533 MHz), scheda grafica 
ATIRadeon HD 4870, due dischi fissi 
Western Digital da 500 Gbyte, ali¬ 
mentatore Corsair da 750 watt. 

11 Pc non è stato sottoposto a over- 
clock e funziona secondo i parame¬ 
tri predefiniti del Bios. Nel computer 
utilizzo indifferentemente Windows 
7 Ultimate Edition a 32 bit e Win¬ 
dows XP con SP3. Pensate che il 
passaggio a Windows 7 a 64 bit, cor¬ 


redato di tutti i driver specifici, possa 
risolvere il problema? Visto che la 
scheda madre supporta fino a 16 
Gbyte di memoria, vorrei montare 
quattro moduli da 4 Gbyte di Corsair 
Ddr3 Vengeance 1.600 MHz CL9, 
sostituendo quelli in uso. Questa 
espansione potrebbe richiedere di 
potenziare Talimentatore? 

Davide Bricco 

HyperTransport è una tecnologia di 
interconnessione per componenti 
elettronici che consente di creare col- 
legamenti da punto a punto bidire¬ 
zionali a bassa latenza, secondo stan¬ 
dard di comunicazione seriali o pa¬ 
ralleli. È stato presentato per la prima 
volta nel 2001 e, dal punto di vista 
elettrico, si basa su un approccio si¬ 
mile a Lvds (Low voltage differential 
signaling). Dalla sua introduzione, 
questa tecnologia ha subito quattro 
revisioni (l.x, 2.0, 3.0 e 3.1) che ne 
hanno gradualmente innalzato la fre¬ 
quenza operativa dagli iniziali 200 
MHz fino ai 3,2 GHz delle ultime im¬ 
plementazioni. Le trasmissioni sui 
collegamenti HyperTransport si av¬ 
valgono della tecnica Doublé Data 
Rate per raddoppiare la banda effet¬ 
tiva disponibile. Nell'implementazio- 
ne a 3,2 GHz, ciò consente di rag¬ 
giungere la ragguardevole cifra di 
6,4 miliardi di operazioni di trasferi¬ 
mento dati al secondo. 

Nonostante questa tecnologia sia sta¬ 
ta sviluppata per soddisfare le neces¬ 
sità di qualsiasi componente elettro¬ 
nico che debba scambiare dati ad al¬ 
tissima velocità, ha trovato la sua 
principale applicazione come sostitu¬ 
to del Front side bus nelle Cpu dei 
personal computer. Si tratta di un'e¬ 
voluzione significativa: in preceden¬ 
za ogni processore era dotato di un 
collegamento proprietario che lo le¬ 
gava strettamente al chipset per il 
quale era stato progettato. Per capire 
meglio questa limitazione, i processo¬ 
ri di classe Pentium non possono es¬ 
sere connessi a un bus di tipo Pei Ex¬ 
press proprio perché il loro Fsb ha ca- 



DRftn Frequency For DDR3 1066 (Unganged mode. 64-bit) 

1 AMD North Bridge. Rev C3 
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4036HB 0K 
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Device «01 : STS50032 5RS 
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R Hyper Transport sync flood error occurred on last boot. 

Press PI to Resuite 


Il Front side bus dei processori AMD è implementato con la tecnologia HyperTransport, 
che garantisce ottime prestazioni. In alcune configurazioni specifiche, è possibile 
che la capacità di trasferimento dei dati su questo collegamento sia saturata 
dalle componenti hardware che vi si appoggiano, in particolare le memorie. 


163 

PC Professionale - Gennaio 2012 




























POSTA 


ratteristiche tecniche incompatibili. 
Per adottare una configurazione co¬ 
me quella descritta è necessario un 
adattatore che, però, aggiunge i pro¬ 
pri tempi di latenza nel trasferimento 
dei dati, rendendo di fatto inutile una 
soluzione di questo tipo. HyperTran- 
sport è invece uno standard aperto: le 
specifiche sono pubblicate e aggior¬ 
nate continuamente da un consorzio 
di cui fanno parte le compagnie che 
hanno deciso di adottarlo. 

Tra le aziende più note che hanno 
abbracciato questa tecnologia figura 
AMD, che l'ha scelto come bus d'in¬ 
terconnessione per i propri processo¬ 
ri. L'Athlon 64, Athlon 64 FX, Athlon 
64 X2 Athlon II, Phenom, Phenom II, 
Sempron e Turion utilizzano una con¬ 
nessione HyperTransport a 16 bit, 
mentre le Cpu Opteron adottano fino 
a tre connessioni dello stesso tipo. 

I processori AMD basati sulle inter¬ 
facce Socket 754, Socket 939 e 
Socket 940 implementano l'Hyper- 
Transport con una frequenza operati¬ 
va tra 800 MHz e 1 GHz, mentre nel¬ 
le nuove Cpu basate sui Socket 
AM2+/AM3 opera normalmente con 
un clock compreso tra 1,6 e 2,0 GHz. 
In base all'architettura appena de¬ 
scritta, il bus HyperTransport è di fat¬ 
to il collegamento principale tra il 
processore e il resto del sistema. 

II messaggio d’errore HyperTran¬ 
sport flood indica che il traffico sul 
bus ha avuto un aumento improvviso 
e il collegamento non è stato in grado 
di gestirlo. In questi casi è inevitabile 
che si presenti un errore irreversibile 
e che il computer si riavvii per ripri¬ 
stinare il normale funzionamento. 
L'errore di HyperTransport flood è 
normalmente collegato alla gestione 
delle memorie, in quanto questo è 
uno dei pochi componenti hardware 
che producono un flusso di dati tale 
da poter saturare il collegamento con 
il processore. Il primo passo per la so¬ 
luzione del problema consiste nel ve¬ 
rificare se i parametri operativi dei 
moduli di memoria (frequenza e tem- 
porizzazioni) siano rispettati. In parti¬ 
colare bisogna prestare molta atten¬ 
zione all'impostazione della tensione 
di alimentazione: questo valore è cru¬ 
ciale per raggiungere la velocità ope¬ 
rativa prevista e mantenere l'affida¬ 
bilità del sistema. Molte memorie ad 
alte prestazioni non sono in grado di 
raggiungere frequenze operative ele¬ 
vate oppure bassi tempi di latenza 


quando sono alimentate con la ten¬ 
sione standard per Ddr2/Ddr3 e ri¬ 
chiedono un aumento dal Bios. Nella 
maggior parte dei casi, i parametri 
indicati sono modificabili solo dopo 
aver selezionato la modalità manua¬ 
le invece di quella automatica. Infat¬ 
ti, con la configurazione automatica 
delle memorie tutti i parametri sono 
rilevati dal chip Spd, una piccola Ee- 
prom presente sui moduli: le impo¬ 
stazioni in essa contenute si riferisco¬ 
no ai valori standard definiti dallo Je- 
dec (Joint Electron Device Enginee¬ 
ring Councif), l'organismo di standar¬ 
dizzazione dei semiconduttori della 
Electronic Industries Alliance che ge¬ 
stisce e pubblica le specifiche delle 
memorie Ram utilizzate nei Pc. 

Come ogni volta che si modificano i 
parametri operativi delle memorie, 
consigliamo di eseguire un test con 
l'utilità MemTest+, scaricabile gra¬ 
tuitamente da www.memtest.org. 
Per ottenere una diagnostica affida¬ 
bile è necessario eseguire un test del¬ 
la durata di diverse ore, preferibil¬ 
mente un'intera nottata. Se non fos¬ 
sero segnalati errori, la memoria è in 
grado di operare in maniera affidabi¬ 
le e si potrà riprendere il normale uti¬ 
lizzo del computer. Se anche dopo la 
corretta impostazione dei parametri 
della memoria l'errore di HyperTran¬ 
sport flood continuasse a presentarsi, 
si dovrebbero verificare i parametri 
operativi del chipset della scheda 
madre, in particolare la frequenza 
operativa del northbridge. Per garan¬ 
tirne un funzionamento affidabile è 
necessario che il clock sia sempre 
maggiore o uguale alla 
frequenza del bus Hy¬ 
perTransport. 

Entrate quindi nella se¬ 
zione del Bios relativa 
al chipset, deseleziona¬ 
te la rilevazione auto¬ 
matica dei parametri 
operativi e verificate le 
impostazioni. Eventual¬ 
mente, aumentate la 
frequenza del north¬ 
bridge fino a raggiun¬ 
gere quella dell'Hyper- 
Transport, salvate la 


nuova configurazione e verificate se 
il problema sia stato risolto. In casi 
particolarmente ostici potrebbe esse¬ 
re necessario impostare la frequenza 
del northbridge a un valore legger¬ 
mente superiore a quella del bus Hy¬ 
perTransport. Per esempio, per le 
Cpu con socket AM3 di ultima gene¬ 
razione si dovrebbe portare la fre¬ 
quenza operativa a 2,2 GHz invece 
dei previsti 2,0 GHz. Si tratta di un'o¬ 
perazione di overclock che nella 
maggior parte dei casi non ha alcuna 
ripercussione sull'affidabilità del si¬ 
stema. Un altro parametro che, pur 
non essendo direttamente collegato 
alla gestione del bus, ha mostrato di 
contribuire a risolvere l'errore di Hy¬ 
perTransport flood è la frequenza 
operativa del bus Pei Express: accer¬ 
tatevi che questa impostazione non 
superi mai 100 MHz. 

Per quanto riguarda l'espansione 
della memoria Ram, riteniamo che 
l'attuale alimentatore Corsair da 750 
watt sia più che adeguato a suppor¬ 
tare la nuova configurazione. 

Notebook e risoluzione 
nativa del monitor Lcd 

H o un notebook HP Envy 17-2099 
e potrei collegarvi via Hdmi o 
tramite un adattatore Dvi un monitor 
Dell UltraSharp U2410 da 1.920 x 
1.200 punti. Il problema che mi sono 
posto è quale livello di qualità d'im¬ 
magine potrei ottenere, visto che l'a¬ 
dattatore grafico integrato sul note¬ 
book opera alla risoluzione massima 
di 1.920 x 1.080 punti, diversa da 



Il monitor Dell UltraSharp U2410 utilizza 
un pannello Lcd 16:10 a tecnologia Ips 
che garantisce un’ottima fedeltà del colore 
La risoluzione è di 1.920 x 1.200 punti. 
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quella nativa dello schermo. Il risulta¬ 
to sarà comunque accettabile oppure 
mi converrebbe scegliere un monitor 
da 1.920x 1.080punti effettivi?Nella 
scheda tecnica del display di Dell è 
indicato che l'immagine è riprodotta 
con un rapporto 16:10. Vorrei chie¬ 
dervi quali ripercussioni abbia questa 
caratteristica nel normale utilizzo. In¬ 
fine, cosa significa che l'ingresso Dvi 
supporta lo standard Hdcp? 

Roberto Matiz 

La sezione grafica del notebook HP 
Envy 17-2009 è gestita da una Gpu 
ATI Mobility Radeon HD 6850 con 1 
Gbyte di memoria Gddr5 dedicata. 
L'adattatore grafico fornisce presta¬ 
zioni di buon livello e supporta gli 
standard più avanzati, come le libre¬ 
rie DirectX 11 e la tecnologia AMD 
Eyefinity. La limitazione della risolu¬ 
zione a 1.920 x 1.080 punti non dpen- 
de tanto dalla Gpu, ma del pannello 
Lcd da 17 pollici HP Ultra BrightView 
Infinity integrato nel portatile. 
Collegando un monitor esterno, il 
software di gestione dell'adattatore 
grafico rileverà, tramite l'apposito 
driver Plug and Play, le caratteristi¬ 
che del nuovo display e consentirà 
d'impostare la risoluzione in maniera 
adeguata. Possiamo quindi rassicura¬ 
re il nostro lettore che non si presen¬ 
terà alcun degrado dell'immagine 
dovuto all'impossibilità di adottare la 
risoluzione nativa del pannello Lcd e 
si otterrà l'eccellente qualità che è le¬ 
cito attendersi da un monitor basato 
sulla tecnologia Ips (In-plane swit- 
ching). I pannelli Lcd 16:10 sono stati 
introdotti nel 2003 come naturale 
evoluzione dei monitor a tubo catodi¬ 
co che adottavano un rapporto di¬ 
mensionale 4:3. La scelta di fornire 
una superficie visiva più ampia sul¬ 
l'asse orizzontale dipendeva dal fatto 
che per l’occhio umano è più agevole 
muoversi da destra a sinistra (o vice¬ 
versa) piuttosto che verso l'alto o il 
basso. 

È quindi più comodo avere due pagi¬ 
ne di un word processor o di un foglio 
elettronico affiancate in orizzontale 
piuttosto che in verticale e la migliore 
ergonomia si traduce in un aumento 
di produttività. La scelta di questo 
rapporto orizzontale/verticale ha trat¬ 
to origine dalla cosiddetta sezione 
aurea o numero aureo (simboleggiata 
dalla lettera greca Phi), fissato ap¬ 
prossimativamente a 1,6180 e quindi 


molto vicino al rapporto di forma dei 
pannelli 16:10. La maggior parte dei 
monitor Lcd hanno adottato questo 
formato fino a quando, nel 2009, è 
stato introdotto il formato 16:9. Da 
quel momento c'è stato un rapido 
cambiamento, guidato principalmen¬ 
te dalle necessità delle major cine¬ 
matografiche che nel frattempo era¬ 
no riuscite ad imporre lo standard Hi¬ 
gh Definition 16:9 nell'elettronica di 
consumo. Era cruciale per il mondo 
del cinema e della televisione che gli 
schermi dei computer fossero confor¬ 
mi alle necessità dei nuovi media, co¬ 
me YouTube, che si stavano mano a 
mano sviluppando. 

Questo cambiamento è tornato utile 
anche ai produttori di pannelli a cri¬ 
stalli liquidi: il formato 16:9 era più 
agevole da produrre con la tecnolo¬ 
gia Tft disponibile e consentiva allo 
stesso tempo di aumentare il numero 
di schermi ricavabili da ogni singola 
matrice a transistor. Quest'anno Sam¬ 
sung, tra le ultime a supportare il for¬ 
mato 16:10, ha confermato di aver 
abbandonato la produzione degli 
schermi di questo tipo in quanto i 
maggiori costi di produzione non era¬ 
no più controbilanciati da un'ade¬ 
guata richiesta di mercato. Il fatto che 
il monitor del lettore abbia uno scher¬ 
mo 16:10 offrirà quindi un miglior 
confort durante l'utilizzo degli appli¬ 


cativi di produzione, ma potrebbe 
portare a una minore qualità dell'im- 
magine nella riproduzione dei mate¬ 
riali multimediali che, essendo pro¬ 
dotti in formato 16:9, dovranno essere 
"allargati" per la visualizzazione a 
pieno schermo. Inoltre lo schermo del 
monitor Dell UltraSharp U2410 è co¬ 
struito su un pannello Lcd Ips diverso 
dai comuni schermi a matrice Tft-Tn 
(Thin film transistor-twisted nema- 
tics). Questa tecnologia è stata svi¬ 
luppata da Hitachi nel 1996 come ri¬ 
sposta alle due principali limitazioni 
degli schermi Lcd di quel periodo, 
ovvero la scarsa fedeltà cromatica e il 
limitato angolo visuale. 

Nonostante l'evoluzione dei pannelli 
Lcd basati sulla tecnologia Tft-Tn, i 
monitor Ips hanno tuttora dei vantag¬ 
gi, specialmente per quanto riguarda 
la fedeltà del colore, ma scontano 
una minore evoluzione tecnologica 
che li ha portati ad avere una risposta 
meno rapida e sono quindi meno 
adatti ai videogame e alla visione di 
filmati molto dinamici. 

La funzione Hdcp (High-bandwidth 
digitai content protection) è una for¬ 
ma di protezione del copyright che 
impedisce la copia dei dati che tran¬ 
sitano su una connessione digitale. 
Questo standard è stato sviluppato da 
Intel ed è poi stato adottato in una se¬ 
rie di connessioni per il trasporto di 


Scheda madre Msi Z68-GC65, 

impossibile caricare ii driver 

H o appena assemblato un nuovo computer utilizzando una scheda madre Msi Z68A-GD65 
(versione B3), processore Intel Core Ì5-2500K, due moduli da 2 Gbyte di memoria Ddr3 a 
1.066 MHz, scheda grafica ATI Raden HD 4760, disco fisso Western Digitai da 1 Tbyte. Ho 
completato senza problemi l’installazione di Windows 7 utilizzando i driver presenti nel Dvd- 
Rom fornito con la motherboard e il sistema operativo è stabile ed efficiente. L’unico inconve¬ 
niente è che all’accensione appare sempre il messaggio d’errore “Driver can’t load”. Quando 
premo il pulsante di conferma la finestra si chiude senza altri problemi, però vorrei eliminare 
questo fastidio. Come posso fare? 

Lettera firmata 

Il messaggio d’errore è causato da un problema nell’installazione del software di supporto con¬ 
tenuto nel Dvd-Rom fornito con la scheda madre. Si verifica con la versione G71 -MIDI029- 
J24 del disco d’installazione e si elimina facilmente in questo modo: 

Nei sistemi operativi a 32 bit lanciare l’editor del Registro e raggiungere la chiave 
Hkey_Local_Machine\Software\Microsoft\Windows\CurrentVersion\Run. 

2 . In questa posizione cancellare il valore BootStartBrc. 

3 . La stessa operazione deve essere eseguita in Windows 7 a 64 bit, ma la posizione in cui 
cancellare il valore sopra indicato è Hkey_Locai_Machine\Software\Wow6432Node\Micro- 
soft\Windows\CurrentVersion\Run. 
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Con alcune versioni datate del Bios 
della scheda madre Asus P8P67 Deluxe, 
l'improvvisa mancanza di corrente elettrica 
potrebbe causare la corruzione della configu¬ 
razione hardware registrata nella memoria 
Cmos. Normalmente, per risolvere il problema 
basta aggiornare il Bios. 


flussi digitali di immagini, tra i quali 
DisplayPort (Dp), Digital Visual Inter¬ 
face (Dvi) e Hdmi ( High-Definition 
multimedia interface). Sebbene lo 
standard Hdcp possa essere aggirato 
in diversi modi, avere un dispositivo 
che lo supporti in maniera nativa 
consente di collegarvi facilmente 
ogni tipo di apparecchio consumer 
come lettori Dvd/Blu-Ray, player 
multimediali, set-top box e così via. 
Questa funzionalità sarà utile se si 
vorrà utilizzare il Dell UltraSharp 
U2410, oltre che come monitor per 
computer, anche come schermo tele¬ 
visivo. 

Asus P8P67 Deluxe 
sensibile ai black out 

H o un computer con scheda ma¬ 
dre Asus P8P67 Deluxe, proces¬ 
sore Core Ì7-2600 e Windows 7 Ulti¬ 
mate Edition a 64 bit. Tutto ha fun¬ 
zionato sempre in modo affidabile, 
ma dopo un blackout il computer ha 
rilevato solo metà della Ram disponi¬ 
bile, nello specifico 2 Gbyte invece 
di 4. Dopo varie prove, ho dovuto af¬ 
fidarmi a un centro di assistenza tec¬ 
nica. fi computer mi è stato riconse¬ 
gnato, ma dopo un secondo blackout 
(evento frequente nella mia zona), 
l'inconveniente si è ripresentato. 
Chiedo se si tratti di un malfunziona¬ 
mento deU'hardware, se debba ri¬ 
chiedere la sostituzione delle memo¬ 
rie oppure se il problema dipenda 
dal chipset P67 della scheda madre. 
Ho saputo che alcune versioni di 
questo componente non funzionano 
in modo corretto. 

Antonello Galan 

I problemi dei chipset Intel P67 e 
H67 sono limitati al controller Serial 
Ata e affliggono solo le prime serie 
immesse in commercio. Tutte le nuo¬ 
ve schede madri sono basate sulla 
revisione B3 del northbridge, in cui il 
controller Sata è stato riveduto e cor¬ 
retto. L'errata rilevazione della Ram 
potrebbe dipendere dal Bios della 
scheda madre: con le revisioni pre¬ 
cedenti alla 1003, un'improvvisa 
mancanza di corrente elettrica po¬ 
trebbe alterare il contenuto della 
memoria Cmos e produrre errori nel¬ 
la scansione deU'hardware. Consi¬ 
gliamo di aggiornare il Bios della 
scheda madre all'ultima versione e 
verificare se dopo quest'operazione 


il malfunzionamento sarà risolto. 

In caso contrario, ci si dovrà rivolge¬ 
re al venditore per effettuare un'ana¬ 
lisi approfondita del problema ed 
eventualmente avvalersi della sosti¬ 
tuzione in garanzia. 

Sostituire il disco fisso 
con un Ssd 

D a qualche mese ho un Pc così 
composto: scheda madre Asus 
M4A88TD-VEvo con controller Usb 
3.0, processore AMD Phenom IIX4 
955, 8 Gbyte di Ram Kingston 
KHX1600C8D3K2, scheda grafica 
Asus EAH5450, case Cooler Master 
con ahmentatore da 630 watt. Attual¬ 
mente utilizzo un disco fisso Western 
Digital da 1 Tbyte su cui ho installa¬ 
to Windows 7 a 64 bit. Ho poi altri 
due dischi da 160 Gbyte sui quali è 
presente un'installazione precedente 
di Windows XP Professional. Ho 
adottato l'utility EasyBcdper avviare 
in maniera selettiva i due sistemi. Sto 
pensando di rimpiazzare un hard di¬ 
sk con un 'unità Ssd, ma vorrei sape¬ 
re se la configurazione hardware co¬ 
sì ottenuta avrebbe senso e migliore¬ 
rebbe in misura sensibile le presta¬ 
zioni della macchina. La presenza 
degli hard disk a piattelli magnetici 
renderebbe inutile la spesa? 

A. IVI. 

In ogni configurazione, la sostituzio¬ 
ne del disco di sistema con un Ssd 
consente di aumentare significativa¬ 
mente le prestazioni del computer. 
Collocando sul disco a stato solido il 
sistema operativo, le directory di ela¬ 
borazione (per esempio, le varie car¬ 


telle temporanee dei programmi di 
elaborazione grafica) e il file di scam¬ 
bio della memoria virtuale (se neces¬ 
sario) si otterrà una notevole riduzio¬ 
ne dei tempi di risposta del computer. 
Per avere le prestazioni ottimali è ne¬ 
cessario utilizzare un sistema opera¬ 
tivo che controlli le periferiche Serial 
Ata mediante il driver Ahci e che im¬ 
plementi la funzionalità Trim per la 
gestione ottimizzata delle aree can¬ 
cellate dal disco. 

Nel caso del lettore, è necessario de¬ 
dicare l'unità Ssd al sistema operati¬ 
vo Windows 7, che offre le caratteri¬ 
stiche appena citate, al posto di Win¬ 
dows XP. Inoltre è consigliabile ese¬ 
guire una nuova installazione invece 
di spostare sull'unità a stato solido il 
sistema operativo preesistente, per¬ 
ché così facendo si rischia di disalli¬ 
neare la partizione rispetto alla strut¬ 
tura delle memorie flash, riducendo 
in maniera significativa le prestazio¬ 
ni del dispositivo. 

In base a queste considerazioni, con¬ 
sigliamo di aggiungere l'unità Ssd al¬ 
la configurazione del lettore senza 
sostituire nessuno dei dischi già in 
uso. L'hard disk da 1 Tbyte offre buo¬ 
ne prestazioni e diventerà la memo¬ 
ria di massa di archiviazione prima¬ 
ria, mentre i due dischi fissi da 160 
Gbyte potranno continuare a essere 
utilizzati con Windows XP. Del tutto 
sconsigliabile sarebbe sostituire uno 
dei due con un'unità Ssd, special- 
mente se questi ultimi fossero in mo¬ 
dalità Raid, perché il disco a piattelli 
magnetici rallenterebbe l'Ssd. 

Inoltre, i controller Raid garantiscono 
alta efficienza nel trasferimento di fi¬ 
le di grosse dimensioni, mentre le 
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Le unità Ssd migliorano le prestazioni 
di qualsiasi computer e in molti casi rendono 
superflui anche gli array Raid. 


unità Ssd hanno il loro punto di forza 
nell'accesso casuale a piccole quan¬ 
tità di dati. Questa caratteristica, uni¬ 
ta al fatto che una sola unità Ssd ben 
configurata può facilmente superare 
in efficienza un array di dischi a piat¬ 
telli magnetici, ha reso poco pratico 
l'impiego di controller Raid nei com¬ 
puter domestici o per i piccoli uffici. 

Interfacce Usb 3.0 
e compatibilità 
con i dischi esterni 

H o acquistato un disco esterno 
Verbatim da 2 Tbyte con inter¬ 
faccia Usb 3.0 e fornito con una sche¬ 
da contoller per bus Pei Express. Ho 
eseguito 1'installazione in un compu¬ 
ter basato sulla motherboard Asus 
M2N-E-SLI e Windows Vista a 32 bit. 
L'adattatore Usb è stato inserito nello 
slot Pei Express xl e tutto ha funzio¬ 
nato regolarmente. Pur non raggiun¬ 
gendo velocità stratosferiche, sono 
riuscito a dimezzare i tempi di copia 
dei file. A causa di alcuni problemi 
hardware ho cambiato la configura¬ 
zione del Pc: ora la scheda madre è 
una Asus M4A89TD Pro con control¬ 
ler Usb 3.0 integrato (il Bios è aggior¬ 
nato alla versione 1902) e il sistema 
operativo è Windows 7 Home Pre¬ 
mium a 64 bit. Collegando il disco 
esterno a una porta Usb 3.0 appare 
l'avviso "Disco a formattare " oppure, 
dopo vari tentativi, "La periferica può 
funzionare più velocemente se colle¬ 
gata a una porta Usb 3.0". Ho prova¬ 
to sia sulle porte integrate sulla sche¬ 
da madre sia sull'adattatore a corre¬ 
do, spostato nello slot Pei Express x4, 
ma sempre con lo stesso risultato. 11 
problema persiste anche rimuovendo 
l'adattatore per evitare conflitti. Ho 
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provato a formattare il disco esterno 
Verbatim con il file System Fat32 an¬ 
ziché Ntfs, ma i risultati sono stati 
identici. Per utilizzare il disco ho do¬ 
vuto collegarlo a una porta Usb 2.0, 
ovviamente a velocità ridotta, rice¬ 
vendo ogni volta l'avviso "La perife¬ 
rica può funzionare più velocemen¬ 
te... ". C'è una soluzione che mi con¬ 
senta di far funzionare la periferica 
alla velocità ottimale? Il driver Usb 3 
del controller integrato nella scheda 
madre è la versione 2.0.4.0 di Rene- 
sas Electronics. 

Paolo Vallebona 

Renesas Electronics è una compagnia 
nata dall'unione della sezione Elec¬ 
tronics della multinazionale Nec e la 
preesistente Renesas Technologies. 
La fusione ha dato vita a un produtto¬ 
re di primo piano a livello internazio¬ 
nale, dotato di un ampio portafoglio 
di brevetti, che comprendono micro- 
processori, controller, integrati per 
smart card, Asic, convertitori digitali, 
memorie e chip d'interfaccia di ogni 
tipo. Per questo motivo, l'assistenza 
tecnica per i chip Usb 3.0 di Nec è ora 
gestita da Renesas, che sviluppa i dri¬ 
ver e tutti gli aggiornamenti. Purtrop¬ 
po, come altri fornitori, Renesas non 
offre supporto tecnico direttamente 
all'utente finale, ma si limita a fornire 
gli aggiornamenti agli assemblatori 
che utilizzano i suoi integrati. Allo 
stesso tempo, sul sito web di Asus i 
driver Usb 3.0 per la scheda madre 
M4A89TD Pro risalgono a più di un 
anno fa. Confrontando gli equipag¬ 
giamenti di alcune motherboard tra le 
più diffuse abbiamo visto che la stessa 
interfaccia Usb 3.0 ha avuto una 
grande diffusione ed è stata adottata 
anche da Intel. 

Nel suo Download Center è reperibile 
la versione più aggiornata del driver 
(nel momento in cui scriviamo, la nu¬ 
mero 2.1.27.0). Non possiamo garan¬ 
tire che sia adatto a ogni configura¬ 
zione, ma è stato testato su un buon 
numero di schede madri ed è sempre 
risultato funzionante. Perciò invitiamo 
il lettore ad eseguire di nuovo il colle¬ 
gamento del disco esterno dopo aver 
aggiornato il software di supporto. Bi¬ 
sogna considerare che l’interfaccia 
Usb 3.0 aggiuntiva da installare sul 
bus Pei Express è dotata dello stesso 
integrato della scheda madre ed è 
quindi possibile che il driver entri in 
conflitto con l'assegnamento delle ri¬ 


sorse nel momento delFinizializzazio- 
ne. Per questo consigliamo di rimuo¬ 
vere la scheda aggiuntiva e disinstal¬ 
lare il driver Usb 3 già presente. In 
Gestione dispositivi il controller non 
risulterà configurato e si potrà carica¬ 
re il driver più aggiornato. Purtroppo, 
in alcuni casi il controller Usb 3.0 di 
Renesas è rilevato e configurato an¬ 
che dal driver Usb nativo di Windows, 
che però non supporta la versione 3.0 
dello standard e crea un conflitto tra i 
due gestori di periferica. In questo ca¬ 
so, il problema si risolve seguendo 
questa procedura: 

1. Scollegare tutti i dispositivi Usb, 
compresi gli hub e i replicatori di 
porte. 

2 . Da Gestione dispositivi espandere 
il ramo Controller Usb e verificare la 
presenza dell’interfaccia integrata 
nel chipset della scheda madre (Usb 
2.0) e del controller aggiuntivo 
Nec/Renesas. 

3 . Selezionare quest'ultimo, fare clic 
col tasto destro del mouse per aprire 
il menu contestuale e scegliere Pro¬ 
prietà. 

4 . Nella scheda Driver, premere il 
pulsante Disinstalla. 

5 . Se il driver Nec/Renesas fosse già 
installato, dovrebbe essere sufficien¬ 
te riavviare il computer per ottenere 
la corretta rilevazione dell'interfac¬ 
cia, altrimenti la procedura guidata 
d'installazione del driver eseguirà le 
operazioni necessarie. 

Un altro inconveniente segnalato in 
diversi forum riguarda le impostazio¬ 
ni di risparmio energetico di Vista e 
Windows 7. La funzione di sospensio¬ 
ne selettiva potrebbe portare a bloc¬ 
chi delle porte Usb che fanno capo ai 
controller aggiuntivi. Per eliminare 
anche questa fonte di problemi, en¬ 
trare nella sezione Opzioni di rispar¬ 
mio energia del Pannello di controllo 
e fare clic prima su Modifica imposta¬ 
zioni combinazione, poi su Cambia 
impostazioni avanzate risparmio 
energia. Nell'elenco, fare che su Im¬ 
postazioni Usb, espandere il ramo e 
configurare la voce Impostazione so¬ 
spensione selettiva Usb su Disabita¬ 
ta. Questa modifica può essere utile 
anche per il controller Usb 2.0 del 
chipset e, tra l'altro, contribuisce a ri¬ 
durre l'eventuale scattosità del mou¬ 
se o dei flussi video provenienti dalla 
webeam. • 
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I . 

II trasferimento degli Sms da un vecchio cellulare a un nuovo smartphone Android 
è una delle funzionalità più richieste dagli utenti. Nell’Android Market si trovano 

molte applicazioni per questo scopo, ma talvolta l’operazione è più complessa del previsto. 


Trasferire Sms 
da un cellulare 
Symbian ad Android 

I l mio quesito riguarda lo sposta¬ 
mento dei messaggi Sms da un cel¬ 
lulare con sistema operativo Symbian 
a uno basato su Android. Con il mio 
precedente operatore di rete utilizza¬ 
vo un Nokia N8 con Symbian 3 e il 
software Ovi Pc Suite. Su questo te¬ 
lefono sono archiviati circa 900 mes¬ 
saggi. Con il nuovo contratto mi han¬ 
no fornito un Samsung Galaxy S II 
con Android 2.3 e il software Kies. 
C'è un modo per trasferire tutti i mes¬ 
saggi, possibilmente mantenendoli 
nella loro suddivisione in conversa¬ 
zioni? Ho già fatto diversi tentativi, 
ma i due cellulari non comunicano tra 
loro pur agganciando il Bluetooth. 
Per quanto riguarda il salvataggio e 
la copia dei file, la situazione è la 
stessa: non basta cambiare il suffisso 
per ottenere la compatibilità sperata. 

Gianluca Novati 

Con la diffusione degli smartphone 
Android, molti utenti devono affron¬ 
tare i problemi di trasferimento dei 
dati dai cosiddetti feature phone (i 
cellulari di fascia bassa con funzioni 
di Pda) oppure dai sistemi operativi 
mobili delle precedenti generazioni. 
Molti programmatori si sono cimenta¬ 
ti nelle operazioni d'interscambio dei 
dati e ora sono disponibili sull'An- 
droid Market diverse utilità commer¬ 
ciali. La maggior parte degli utenti, 
però, è riluttante ad acquistare una li¬ 
cenza d'uso per un software da utiliz¬ 
zare una sola volta. Avendo affronta¬ 
to anche noi il problema, abbiamo 
avuto modo di verificare alcune delle 
procedure pubblicate nei forum dedi¬ 
cati al sistema operativo mobile di 
Google e vi proponiamo le più affida¬ 
bili. La prima è una soluzione ade¬ 
guata per archivi di Sms di piccole e 
medie dimensioni: 

1. Scaricare l'utilità Nokia2Android- 
SMS da www.simail.si e, se non già 
disponibile, la Ovi Suite. 

2 . Dalla suite Nokia eseguire la sin¬ 
cronizzazione dei messaggi sul Pc, poi 
scollegare il telefono cellulare e chiu¬ 
dere l'applicazione. Prestare attenzio¬ 
ne al fatto che quando si preme il pul¬ 
sante di chiusura la Ovi Suite è solo ri¬ 
dotta a icona nell'area di notifica, ma 
resta in memoria. 


Per il successo dell'operazione è ne¬ 
cessario che l'applicativo non sia in 
esecuzione. 

3 . Estrarre il software Nokia2An- 
droidSMS in una cartella e lanciarlo. 
L'utilità dovrebbe individuare gli ar¬ 
chivi creati dalla Ovi Suite e suggeri¬ 
re la cartella d'origine dei dati. In ca¬ 
so contrario, usare la funzione di na¬ 
vigazione per raggiungere la cartella 
corretta. Se si gestiscono più cellulari 
con la Ovi Suite, si deve individuare 
l'archivio che si riferisce ai messaggi 
da trasferire. Per questa operazione 
può essere utile il codice Imei, di soli¬ 
to riportato nell'alloggiamento della 
batteria. Generalmente, il percorso è 
C:\Users\<nome utente>\AppData\ 
Locai \Nokia\Nokia Data Store\Data- 
Base \MDataStore. db3. 

4 . Selezionato l'archivio, basta pre¬ 
mere il pulsante Convert per genera¬ 
re un file .Xml nella stessa cartella in 
cui è stato lanciato Nokia2Android- 
Sms. Se fosse visualizzato il messag¬ 
gio “Failed to load DII library. System 
error number was 126“, è possibile 
che l'antivirus stia interferendo con il 
corretto funzionamento dell'utilità. 

In questi casi, è necessario scompat¬ 
tare nuovamente l'archivio d'installa¬ 
zione dopo aver temporaneamente 
disattivato la suite di sicurezza. Il pro¬ 
blema è stato confermato, per esem¬ 
pio, con l'antivirus Bitdefender. 

5 . Una volta ottenuto il file .Xml che 
contiene gli Sms provenienti dal cel¬ 
lulare Nokia, si possono importare 
nello smartphone Android utilizzan¬ 
do l'utilità SMS Backup & Restore. 
Questa app può essere scaricata dal- 
l'Androìd Market oppure dal sito del 
produttore, alPindirizzo http://an- 
droid.riteshsahu.com/apps/sms- 
backup-restore. 


Dopo averla installata sul cellulare, 
copiare il file .Xml in una cartella no¬ 
minata SMS Backup & Restore ed 
eseguire l'importazione. 

Spesso, questa procedura consente di 
raggiungere lo scopo desiderato. A 
volte, però, un malfunzionamento di 
SMS Backup & Restore impedisce di 
completare il trasferimento con suc¬ 
cesso. In questi casi è possibile ricor¬ 
rere al software Anything to SMS, an- 
ch'esso scaricabile gratuitamente dal- 
l'Android Market, e procedere in 
questo modo: 

1. Esportare l'archìvio dei messaggi 
in formato .Csv con la Ovi Suite di 
Nokia. 

2 . Trasferire l'archivio sullo smart¬ 
phone e lanciare Anything to SMS. 

3 . Entrare in Manage Conversion 
Sets e fare clic su Nokia Csv. 
Impostare le stringhe Inboxe Sent, ri¬ 
spettivamente, in questo modo: 

sms.deliver, "$(address) ", " ", "$(da- 
teyyyy.MM.dd hh: mm) 

(body) "[In/ 

sms,submit, "$(address)", "","$(da- 
teyyyy.MM.dd hh: mm)","", "$ 
(body)"[\n] 

4 . Dopo aver confermato la modifica, 
tornare al menu principale per avvia¬ 
re la conversione. Fare clic sul pul¬ 
sante Choose e selezionare il file .Csv 
creato in precedenza. 

Se anche con Anything to SMS non si 
riuscisse a conservare tutto l'archivio 
dei messaggi, si potrebbe ricorrere a 
un'altra procedura che si appoggia a 
un formato intermedio diverso. 
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1. Dal menu Strumenti di Ovi Suite 
eseguire il backup dei messaggi. In 
questo modo è possibile creare un fi¬ 
le con estensione .Nbu. 

2 . Scaricare il software NbuExplorer 
da http://sourceforge.net/projects/ 
nbuexplorer. 

3 . Eseguire il programma e accedere 
al contenuto del file .Nbu. 

4 . Scegliere la voce Messagges e, 
nella sezione Predefinbox, seleziona¬ 
re tutta la lista. 

. Dal menu File, esportare in forma¬ 
to Vmg in una nuova cartella. 

6 . Ripetere la stessa operazione con 
il contenuto di Predefsent e salvare 
anche questi dati in una cartella se¬ 
parata. 

7 . Scaricare MyPhoneExplorer da 
www.fjsoft.at/en e installarlo sia sul 
Pc sia sullo smartphone Android. 

8. Tramite la funzione Avvia Multi 
Sync del menu Extra, indicare l'archi¬ 
vio appena creato e avviare l'impor¬ 
tazione. Per facilitare l'operazione è 
consigliabile selezionare blocchi di 
messaggi non superiori alle 100 
unità. 

9 . Completata l'importazione degli 
archivi, spostarli nello smartphone 
utilizzando la funzione Copia sul cel¬ 
lulare. 


Windows 7 
e le icone scomparse 

H o disinstallato il software Acro¬ 
bat Reader 9.4.6 dal mio compu¬ 
ter, un HP Pavilion dv6 con proces¬ 
sore Intel Core i3 e sistema operati¬ 
vo Windows 7 Home Premium a 64 
bit, aggiornato al Service Pack 1. Al¬ 
la fine della procedura, tutte le icone 
dei file Excel, Word, Access e 
PowerPoint sono state sostituite da 
un'icona unica, indifferenziata, che 
non consente di riconoscere a quale 
programma il file faccia riferimento. 
Nonostante questo problema, i file si 
aprono normalmente con un doppio 
clic e tutti gli applicativi della suite 
Office funzionano bene. Anche nel¬ 
la cartella nascosta C:\ProgramDa- 
ta \Microsoft\Windows\Start 
Menu\Programs\Microsoft Office 
tutti i link hanno l'icona unificata. La 
stessa è visualizzata esaminando le 
Proprietà del file dal menu conte¬ 
stuale. Per capire l'origine del pro¬ 
blema ho confrontato la medesima 
finestra di un altro Pc e ho constata¬ 
to che tutti i parametri sono identici, 
a parte le date d'installazione e le 


icone. Vi chiedo aiuto per ripristina¬ 
re le icone scomparse, possibilmente 
senza ricorrere a soluzioni drastiche 
come la reinstallazione di Windows. 
Quale può essere la causa del feno¬ 
meno? È legato alla rimozione di 
Acrobat Reader o a una serie di ope¬ 
razioni di attribuzione dei diritti ad 
alcuni file che ho eseguito recente¬ 
mente? 

Arturo Marconi 

La schermata principale visualizzata 
subito dopo il completamento delle 
operazioni di caricamento di Win¬ 
dows (e dell’eventuale login dell'u¬ 
tente) è definita Desktop perché ri¬ 
produce il piano di una scrivania su 
cui si appoggiano gli strumenti di la¬ 
voro. Le icone degli applicativi e dei 
servizi più utilizzati sono normal¬ 
mente collocate sul Desktop proprio 
per averle sempre a portata di mano. 
La naturalezza con cui eseguiamo 
queste operazioni tutti i giorni non 
deve farci dimenticare la comples¬ 
sità dei compiti che il sistema opera¬ 
tivo è chiamato a eseguire per forni¬ 
re l'interfaccia user-friendly alla 
quale siamo abituati. L'utente può 
impostare liberamente sia la risolu- 


L'ora legale e le variazioni delle date nel file System 


P otete spiegarmi per quale motivo, a volte, quando c’è il passaggio 
dall’ora legale a quella solare, o viceversa, gli stessi file archiviati su 
supporti diversi presentano orari differenti? Nella maggior parte dei casi, 
la differenza è esattamente di un’ora. Questo evento non si verifica per 
tutti i file, ma sembra piuttosto casuale. Mi capita di usare diverse mac¬ 
chine, anche con sistemi operativi diversi, e perciò la cosa è abbastanza 
fastidiosa perché complica la sincronizzazione dei dati. 

Giuseppe M. 

Questo problema è stato segnalato più volte nei forum tecnici e avviene 
a ogni passaggio all’ora legale o al ritorno all'ora solare. Può creare 
confusione ai software di backup oppure con le utility di sincronizzazio¬ 
ne dei file, che potrebbero non riuscire a individuare le versioni più ag¬ 
giornate. La causa di questo inconveniente è stata identificata in alcune 
peculiarità dei file System di Windows. In particolare, nei file System Fat 
le date dei file sono registrate e presentate facendo riferimento all’ora 
locale, esattamente come viene proposto dall’orologio di sistema. 

Con il formato Ntfs, invece, l’orario è memorizzato nel formato Utc, 
sommando l’accoppiata fuso orario (Gmt+1 per l’Italia) e ora locale. 
L’ora di creazione del file è poi presentata normalmente, sottraendo dal 
valore Utc il Gmt. Quando si cambia fuso orario, il dato viene aggiorna¬ 
to dinamicamente. Al momento del passaggio dall’ora solare all'ora le¬ 
gale, il fuso orario dell’Italia viene modificato in Gmt+2 e poi sommato 
al dato proveniente dall’orologio di sistema. Il problema si presenta 
quando si esegue la copia di un file da un disco formattato con il file 
System Ntfs a un volume Fat. Le informazioni originali di data e ora, 


rappresentate sul 
disco Ntfs in for¬ 
mato Utc, sono 
convertite nel file 
System Fat nella 
corrispondente ora 
solare fissa. 

Così, dopo il pas¬ 
saggio all’ora lega¬ 
le o il ritorno all’ora 
solare, l’orario di 
creazione del file 
sui due dischi ri¬ 
sulterà sfalsato di 
un’ora. Questa pe¬ 
culiarità dei file Sy¬ 
stem di Windows 
non è mai stata 
considerata un bug 
vero e proprio, ma 
una caratteristica 
progettuale. 

L’unico modo noto per aggirare l’inconveniente sarebbe quello di adot¬ 
tare lo stesso file System, presumibilmente Ntfs, su tutte le memorie di 
massa, pendrive Usb e dischi esterni inclusi. Sebbene ciò sia fattibile, 
Ntfs potrebbe limitare l’interscambio di dati con altre piattaforme. 



Il passaggio dall’era legale all’ora solare, 
e viceversa, può causare problemi 
in fase di sincronizzazione dei file. 
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zione sia la profondità colore dello 
schermo e quindi le operazioni ne¬ 
cessarie per la visualizzazione pos¬ 
sono variare. Per esempio, se l'uten¬ 
te impostasse la scheda grafica per 
utilizzare un numero di colori limita¬ 
to, come la modalità Vga a 256 colo¬ 
ri, le icone dei singoli programmi do¬ 
vranno essere rìcalcolate per asse¬ 
gnare a ognuna le tonalità più vicine 
alle originali tra quelle disponibili. 
La stessa operazione deve essere 
eseguita se si opta per una modalità 
grafica a 16 bit (65.536 colori) oppu¬ 
re a 24 bit (16,7 milioni di colori). Per 
evitare di ripetere i calcoli necessari 
alla visualizzazione delle icone ogni 
volta che il computer viene avviato, 
Windows provvede a creare un ap¬ 
posito database, detto Icon Cache, 
archiviato sul disco fisso. Le immagi¬ 
ni necessarie alla visualizzazione del 
Desktop sono quindi recuperate da 
questo database invece che dalle 
icone originali. Questo schema di 
funzionamento, molto efficiente dal 
punto di vista computazionale, ha un 
punto critico: la corruzione del data¬ 
base delle icone, evento che porte¬ 
rebbe a un'errata visualizzazione del 
Desktop. Tutte le operazioni che im¬ 
plicano raggiunta o la rimozione di 
icone personalizzate al sistema mo¬ 
dificano l' Icon Cache-, se l'operazio¬ 
ne fosse interrotta, per esempio dallo 


spegnimento accidentale del Pc o da 
un errore di lettura/scrittura sul di¬ 
sco, il database potrebbe diventare 
incoerente e causare errate visualiz¬ 
zazioni delle immagini sul Desktop. 
La procedura per la soluzione del 
problema è molto semplice, basta ri¬ 
costruire daccapo l'Icon Cache per 
ripristinare il corretto funzionamen¬ 
to dell'interfaccia grafica. Il databa¬ 
se delle icone è normalmente collo¬ 
cato nella cartella C:\Users\<nome 
utente>\AppData\ Local\IconCa- 
che.dh. Facciamo presente che si 
tratta di una directory di sistema e 
che lo stesso file IconCache.db può 
avere l'attributo Hidden (+H) . Per 
raggiungerlo sarà quindi necessario 
impostare le apposite opzioni di 
Esplora risorse. Dopo aver indivi¬ 
duato il file ed aver chiuso tutti gli 
applicativi in esecuzione, aprire una 
interfaccia a linea di comando e di¬ 
gitate in sequenza queste istruzioni: 

Taskkill /IM explorer.exe /F 
Cd /d% userprofile % \AppDa ta \Local 
Del IconCache.db /a 
Shutdown /r 

Il computer si riavvierà e, non tro¬ 
vando più il file IconCache.db, prov¬ 
vedere a ricostruirlo partendo dalle 
icone originali. Questa procedura 
non può risolvere il malfunziona¬ 


mento se l'icona originale è stata 
spostata oppure è danneggiata, ma 
questo non dovrebbe essere il caso 
del lettore, visto che la suite Office 
funziona ancora regolarmente. Un 
altro caso in cui il metodo descritto 
non può funzionare è se sono state 
alterate le associazioni ai vari tipi di 
file nel Registro di configurazione, 
ma ci sentiamo di escludere anche 
questo caso visto che, nonostante la 
mancata visualizzazione delle icone, 
il doppio clic sul file richiama ancora 
l'applicativo associato. 

Le fotocamere 
Panasonic Lumix 
ed il formato .Rw2 

D opo aver letto l'articolo sulle fo¬ 
tocamere superzoom, ho deciso 
di acquistare una Lumix DMC- 
FZ100 anche per poter acquisire im¬ 
magini nel formato Raw. Leggendo 
attentamente il manuale, ho scoper¬ 
to che, anche se l'immagine è archi¬ 
viata in formato Raw, deve poi esse¬ 
re salvata in Jpeg. Ma in questo mo¬ 
do non si perdono tutti i vantaggi del 
formato non compresso? 

A. Melchiorre 

La compressione Jpeg, come tutte le 
codifiche a perdita d'informazione, 
degrada in qualche misura l'imma- 


Microsoft Office e le tabelle convertite in immagini 


M i capita sempre più spesso che le tabelle Excel 
inserite in un documento Word dopo un po’ di 
tempo siano convertite automaticamente in immagi¬ 
ni, diventando non più modificabili tramite il foglio 
elettronico. Perché ciò accade? Uso Word 2007, par¬ 
te della suite Office Small Business. 

Giuseppe Mautone 

Con la versione 2007 di Office, Microsoft ha introdot¬ 
to una famiglia di nuovi formati di file, denominata 
OpenXml, per l’archiviazione dei documenti. Il docu¬ 
mento viene convertito in formato Xml e poi com¬ 
presso con un algoritmo analogo a quello dell’utility 
Zip. I file generati hanno dimensioni inferiori rispetto 
ai precedenti, ma proprio a causa della compressione il loro caricamento 
è più lento. Office 2007 e 2010 sono in grado di gestire in maniera nativa 
tutti i documenti prodotti con le suite precedenti, mentre Office XP, 2000 
e 2003 richiedono il pacchetto di aggiornamento Compatibility Pack, sca¬ 
ricabile gratuitamente dal sito di supporto tecnico di Microsoft. Questo 
software permette di caricare i file prodotti da Office 2007, ma modifican¬ 
do il file aperto con una versione precedente della suite è possibile che al¬ 
cune caratteristiche avanzate vadano perse. Il caso del lettore potrebbe 


Il Compatibility Pack per Office XP, 2000 e 2003 
permette di aprire i file in formato OpenXml creati 
con le ultime versioni della suite per l’ufficio di Mi¬ 
crosoft. In caso di modifica dei file con una vecchia 
versione di Office, è bene non sovrascrivere gli ori¬ 
ginali per evitare la perdita delle caratteristiche 
avanzate dei documenti. 

I 

ricadere in questo scenario: la tabella Excel, non po¬ 
tendo essere gestita come oggetto, è stata converti¬ 
ta in immagine per garantire la possibilità di visualiz¬ 
zare e stampare il documento. Se però si salva il do¬ 
cumento sovrascrivendo il file originale, la tabella 
sarà persa e sostituita definitivamente con la sua immagine. 

Purtroppo non esiste un modo per evitare questo inconveniente: le nuo¬ 
ve suite Office 2007 e 2010 mettono a disposizione funzionalità avanzate 
che non sono gestibili dalle versioni precedenti e l’unico modo per garan¬ 
tire l’interoperabilità è quello implementato con il Compatibility Pack. Per 
non incorrere nell’inconveniente bisogna evitare l'editing dei nuovi file 
con le versioni precedenti di Office oppure mantenere sempre una copia 
di backup del file originale in formato OpenXml. 
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gine acquisita dalla fotocamera. Se 
la foto è stata scattata in condizioni 
ideali di luminosità e con una cor¬ 
retta messa a fuoco, il decadimento 
qualitativo è trascurabile. Se invece 
la foto è stata catturata in condizio¬ 
ni critiche, per esempio con un ele¬ 
vato livello di sensibilità Iso per 
compensare la scarsa illuminazione, 
il livello del rumore e gli artefatti 
già presenti nell'immagine si som¬ 
mano alla perdita di dettaglio intro¬ 
dotta dalla compressione Jpeg. Sce¬ 
gliere un formato di registrazione 
lossless consente di archiviare l'im¬ 
magine esattamente nel modo in 
cui è stata rilevata dal sensore ottico 
della fotocamera e lascia all'utente 
un'ampia libertà d'azione in fase di 
importazione e ritocco del file. È 
prassi diffusa che, al termine dell'e¬ 
diting, l'immagine sia salvata in un 
formato più maneggevole, solita¬ 
mente di tipo lossy. Con le fotoca¬ 
mere attuali da 14 o più megapixel, 
l'archiviazione dei file in un formato 
lossless potrebbe richiedere anche 
più di 20 Mbyte. Nello specifico, la 
fotocamera Lumix DMC-FZ100 può 
registrare le immagini acquisite sia 
nell'usuale standard Jpeg sia in un 
formato lossless proprietario, rico¬ 
noscibile dall'estensione ,Rw2. 

Il software fornito con la fotocamera 
fornisce gli strumenti di base per 
gestire questo formato, tra cui un 
convertitore Jpeg: questo, però, va¬ 
nifica il vantaggio di avere l'imma- 
gine non compressa perché non fa 
altro che eseguire da Pc la compres¬ 
sione altrimenti svolta in macchina. 
Allo stesso modo, Panasonic forni¬ 
sce un codec che, una volta installa¬ 
to, consente di aprire i file ,Rw2 in 
molti applicativi. Anche questo 
strumento, pur migliorando in ma¬ 
niera significativa l'integrazione col 
sistema, non consente di trarre il 
massimo beneficio dal formato Raw. 
Alfindirizzo 

http://panasonic.jp/support/glo- 
bal/cs/dsc/download/raw/index.ht 
mi è comunque possibile scaricarne 
una versione aggiornata caratteriz¬ 
zata da una maggiore efficienza ri¬ 
spetto a quella fornita a corredo. Per 
sfruttare tutte le opportunità offerte 
dalle immagini lossless è quindi ne¬ 
cessario un programma di ritocco 
fotografico che sìa in grado di aprire 
i file prodotti dalla fotocamera Lu¬ 
mix. Purtroppo, trattandosi di un 



La fotocamera superzoom 
DMC-FZ100 è in grado 
di registrare immagini 
nei formati Jpg e Raw 
(estensione .Rw2). 


formato proprietario, 
l'Rw2 non è molto dif¬ 
fuso anche se esistono 
alcune possibilità inte¬ 
ressanti. Prima tra tut¬ 
te Adobe Camera Raw: 
il modulo di sviluppo uti¬ 
lizzato da Photoshop, Photoshop 
Elements e Lightroom supporta la 
DMC-FZ100 a partire dalla versione 
6.2 (compatibile con Photoshop CS5, 
Elements 8 e successivo, Lightroom 
3). Ci sono poi alternative più econo¬ 
miche, come Picasa, il software gra¬ 
tuito di Google, scaricabile da 
http://picasa.google.com. Buoni ri¬ 
sultati nell'elaborazione delle imma¬ 
gini Raw sì ottengono anche da Zo- 
ner Photo Studio (www.zoner.com), 
tra i primi a supportare il formato 
lossless di Panasonic. L'applicazione 
offre un'alternativa a basso costo alle 
suite più blasonate. Oltre ai software 
di ritocco fotografico, consigliamo 
anche il visualizzatore gratuito d'im¬ 
magini IrfanView (www.irfanview. 
net), capace dì gestire i file ,Rw2 in 
modo nativo e utilizzabile per sem¬ 
plici conversioni in altri formati los¬ 
sless, come Png e Tiff. Per operazioni 
di conversione più raffinate, il 
software Azlmage di RacSoftware 
fornisce un supporto adeguato a tut¬ 
ti i formati più comuni. Si tratta di un 
software commerciale, disponibile in 
versione demo per 15 giorni 
(www.racsoftware. com/imagecon- 
verter.php). 


durante l'ela¬ 
borazione e per 
evitare che più istanze dello stesso 
programma possano sovrascriverli 
vengono create cartelle dal nome 
unico. Per generare un nome non ri- 
producibile è spesso utilizzato l'oro¬ 
logio di sistema, comprendendo nel¬ 
la stringa anche le frazioni di secon¬ 
do. Questa operazione è particolar¬ 
mente frequente durante l'installa¬ 
zione degli applicativi, dei driver di 
periferica o degli aggiornamenti di 
Windows. La presenza di directory 
con nomi alfanumerici come quelli 
descritti non è un segno preoccu¬ 
pante. È normalmente possibile can¬ 
cellarle dall'hard disk direttamente o 
utilizzando apposite utilità di pulizia, 
come Ccleaner di Piriform. L'impos¬ 
sibilità di cancellare le cartelle e la 
loro proliferazione anche durante il 
normale utilizzo del computer po¬ 
trebbe essere il sintomo della pre¬ 
senza di qualche malware. In tal ca¬ 
so consigliamo di eseguire una scan¬ 
sione completa della macchina con 
una suite di sicurezza aggiornata. 


Cartelle con nomi 
criptici su disco 

S ul disco C:\ del mio computer so¬ 
no apparse cartelle dal nome 
strano, come 708183349284006f78 
oppure c2c43595d9774712eal67h. 
Posso cancellarle senza problemi? 
Ho notato che col passare del tempo, 
il loro numero continua ad aumenta¬ 
re. 

Adriano Migliari 

I nomi delle cartelle indicati dal let¬ 
tore sono tipici delle directory tem¬ 
poranee. Molti applicativi hanno la 
necessità di scrivere file intermedi 


S ^ Risorse del computer 

Q - 


HD Win XP (C:) 




$AVG 

® Q 00 DAP 10 Alpha Downloads 
Sì Q 00 DVD da masterizzare 
Si Ea 00 Foto ECCEZIONALI e FILM ATI 
SI 00 OE+IE8 validi al 29-10-2011 
S È) 708183349284006f78 
ICjI C2c43595d9774712eal67b 
S ic2J Documents and Settings 


Durante l’elaborazione, molti applicativi crea¬ 
no directory temporanee caratterizzate da no¬ 
mi alfanumerici. Questa caratteristica è comu¬ 
ne anche ai malware che adottano la stessa 
strategia per annidarsi nel disco fisso. 
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Ancora su Money 
e l'integrazione 
con i nuovi sistemi 
Windows 

A proposito della lettera di Stefa¬ 
no Papi pubblicata sul numero 
248 di PC Professionale (mese di no¬ 
vembre 2011), posso affermare per 
testimonianza diretta che esistono 
alcuni casi in cui non è necessario 
utilizzare Virtual Pc oppure l'XP 
Mode per far funzionare l'applicati¬ 
vo. Per esempio, io sto usando Mo¬ 
ney 2000 su Windows Vista Ultima¬ 
te Edition, apparentemente senza 
problemi. 

Ho invece riscontrato l'incompatibi¬ 
lità che avete descritto con Win¬ 
dows 7 Professional, su cui ho dovu¬ 
to utilizzare il software di virtualiz- 
zazione. inoltre, l'errore che segna¬ 
lava la corruzione del database al¬ 
l'apertura del file si è presentato an¬ 
che nella mia configurazione, ma è 
stato lo stesso applicativo a ripristi¬ 
nare automaticamente il file senza 
nessuna perdita d'informazioni. 
Voglio comunque esprimere il mio 
disappunto perché Microsoft ha de¬ 
ciso di abbandonare un prodotto (in 
Italia con la versione 2000, negli 
Stati Uniti con la 2007) che non esito 
a definire ottimo, ben funzionante, 
semplice e completo. Mi sembra 
inutile imbarcarsi nella sostituzione 
con la versione Sunset, la cui ado¬ 


zione richiede di eseguire una com¬ 
plessa migrazione dei dati. 

Fabio Facchinetti 

L'utilizzo di tecniche di virtualizza- 
zione per l'esecuzione di software 
datati (stiamo parlando di applicati¬ 
vi sviluppati più di 10 anni fa) serve 
a garantire la massima compatibi¬ 
lità. Su alcuni forum dedicati agli 
Mvp di Microsoft è stata pubblicata 
una tabella di compatibilità nella 
quale sono riportate le versioni uffi¬ 
cialmente supportate per ognuno 
degli applicativi in questione. Nono¬ 
stante questo, è possibile che, utiliz¬ 
zando accorgimenti come la moda¬ 
lità di compatibilità, Money possa 
avviarsi anche sui più recenti siste¬ 
mi operativi di Microsoft. Non è 
però possibile garantire che il 
software sia in grado di operare re¬ 
golarmente in tutte le sue funzioni. 
In particolare, molti utenti negli Sta¬ 
ti Uniti hanno confermato il corretto 
funzionamento di Money 2007 in 
ambiente Vista, anche se questo ab¬ 
binamento non è stato ufficialmente 
testato da Microsoft. Per ottenere lo 
scopo, però, è necessario installare il 
Service Pack 2 di Money 2007, rila¬ 
sciato a gennaio 2007. Anche per 
Money 2005 è stato accertato un di¬ 
screto livello di compatibilità con 
Vista, previo aggiornamento alla 
versione 14.0.120.1105 dell'applica¬ 
tivo. Sono invece state segnalate in¬ 
compatibilità con alcuni file con 


estensione .Mny nell'utilizzo di Mo¬ 
ney 2000 in Windows Vista: in que¬ 
sto caso il software tentava conti¬ 
nuamente di compattare il database 
senza successo. A volte è possibile 
aggirare il problema ricostruendo 
da capo la base di dati, operazione 
comunque non priva di problemi. 

Il grado di successo delle installa¬ 
zioni delle varie versioni di Money 
nei sistemi operativi più recenti va¬ 
ria enormemente da un utente al¬ 
l'altro e i forum dedicati a questi ar¬ 
gomenti sono pieni di testimonianze 
contrastanti. Proprio per i motivi ap¬ 
pena elencati, nella rubrica della 
Posta Tecnica abbiamo cercato di 
pubblicare solo le soluzioni più sicu¬ 
re e con un'elevata percentuale di 
successo. I lettori potranno comun¬ 
que provare personalmente le varie 
combinazioni tra applicativo e siste¬ 
ma operativo per verificarne la com¬ 
patibilità nella propria configurazio¬ 
ne software. 

Ancora sul ripristino 
di sistema con Acer 
eRecovery 

H o letto il quesito del lettore Do¬ 
menico Boggia sul software 
Acer eRecovery pubblicato su PC 
Professionale di Ottobre 2011. Nella 
vostra risposta si fa riferimento al 
fatto che, in fase di ripristino, il 
software di backup riporti allo stato 
iniziale l'intero contenuto dell'hard 
disk, eliminando 
eventuali parti¬ 
zioni aggiuntive 
create o modifi¬ 
cate dall'utente 
durante l'uso del 
computer. Vole¬ 
vo informarvi che 
sull'ultimo porta¬ 
tile che ho acqui¬ 
stato, un Acer 
Aspire 9815wkhi, 
l'utility eReco¬ 
very si è compor¬ 
tata diversamen¬ 
te. Appena ho 
iniziato a utiliz¬ 
zare questo com¬ 
puter ho ridimen¬ 
sionato a 30 Gby- 
te la partizione 
dedicata al siste¬ 
ma operativo e 
nello spazio libe- 


Money e Windows: tabella di compatibilità *=sì o=no 



Windows 7 

Vista 

Windows XP 

Windows 98 

Windows 2000 

Windows NT4 

Money Sunset 

• 

• 

• 

(con SP2 o successivi) 

o 

o 

o 

Money Plus 

non testato 

• 

• 

(con SP2 o successivi) 

o 

o 

o 

Money 2007 

non testato 

non testato 

• 

(con SP2 o successivi) 

o 

o 

o 

Money 2006 

non testato 

non testato 

• 

(con SP2 o successivi) 

• 

• 

(con SP3 o successivi) 

o 

Money 2005 

non testato 

non testato 

• 

• 

• 

(con SP3 o successivi) 

o 

Money 2004 

non testato 

non testato 

• 

• 

• 

o 

Money 2003 

non testato 

non testato 

• 

• 

• 

o 

Money 2002 

non testato 

non testato 

• 

• 

• 

• (con SP5) 

Money 2001 

non testato 

non testato 

non testato 

• 

• 

• (con SP5) 

Money 2000 

non testato 

non testato 

non testato 

• 

non testato 

• 

Money 99 

non testato 

non testato 

non testato 

• 

non testato 

• 

Money 98 

non testato 

non testato 

non testato 

non testato 

non testato 

• 

Money 97 

non testato 

non testato 

non testato 

non testato 

non testato 

• 


Money è uno degli applicativi più longevi prodotti da Microsoft. Molti utenti continuano a utilizzare versioni 
rilasciate diversi anni fa anche negli ambienti operativi di ultima generazione. 
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rato ho creato una seconda partizio¬ 
ne dedicata ai dati. Successivamen¬ 
te, ho avuto più volte la necessità di 
ripristinare il sistema operativo me¬ 
diante la funzione Acer eRecovery, 
anche utilizzando l'apposito Dvd 
fornito a corredo, e l'operazione non 
ha alterato il partizionamento del 
disco, lasciando intatta la seconda 
partizione. 

Gabriele Germani 

Il software Acer eRecovery, per ese¬ 
guire le sue operazioni di ripristino, 
deve individuare in quale area del 
disco deve installare il sistema ope¬ 
rativo. Evidentemente, la procedura 
è sensibile alla collocazione delle 
partizioni e, con ogni probabilità, 
anche alla loro tipologia. Per esem¬ 
pio, operazioni che spostino il primo 
blocco della partizione rispetto alla 
numerazione Lba potrebbero impe¬ 
dire il ripristino "in loco" dell'instal- 
lazìone predefinita. 

In questo caso ricadono, per esem¬ 
pio, tutte le operazioni di allinea¬ 
mento necessarie a garantire la pie¬ 
na efficienza delle unità a stato soli¬ 
do. Allo stesso modo, è plausibile 
che la creazione di una partizione 
estesa, necessaria per contenere le 
partizioni logiche dedicate ai dati 
dell'utente, porti a una modifica del¬ 
la tabella delle partizioni tale da ren¬ 
dere necessaria una nuova suddivi¬ 
sione della struttura del disco fisso, 
con la conseguente perdita dei dati 
in esso contenuti. 

Ricordiamo che, nonostante lo stan¬ 
dard Mbr preveda fino a quattro 
partizioni primarie, nei computer ba¬ 
sati sul sistema operativo Windows è 
preferibile avere una sola partizione 
primaria (e attiva) e collocare tutte le 
altre partizioni logiche aU'interno di 
un apposita partizione "contenitore" 
di tipo esteso. È quindi possibile che 
il software Acer eRecovery, di volta 
in volta, adotti una strategia diversa 
a seconda della configurazione rile¬ 
vata sull'hard disk. In base a queste 
considerazioni riteniamo consiglia¬ 
bile avere sempre una copia di sicu¬ 
rezza di tutti i dati contenuti nel 
computer prima di ogni operazione 
di ripristino del sistema operativo, in 
quanto è impossibile escludere che 
le operazioni non coinvolgano, in 
maniera diretta o indiretta, anche la 
partizione riservata all'archiviazione 
dei dati. • 
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